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C'era una volta una grande villa in stile occidentale dove erano vissuti i Burness, prima di tornare in Inghil-
terra allo scoppio della Seconda guerra mondiale. Nel parco, ormai abbandonato, avevano giocato genera-
zioni di bambini. Una di loro, Terumi, è ora un'adolescente in conflitto con i genitori. La sua famiglia è stata
colpita da una tragedia difficile da superare e lei ha trovato rifugio nei racconti del nonno di un'amica. Ma,
come tutti sanno, anche le storie più incredibili hanno un fondo di verità e Terumi è venuta a conoscenza
dell'esistenza di un giardino segreto a cui si può accedere pronunciando una formula magica davanti a un
antico specchio di villa Burness. Ha quindi inizio la sua avventura in un mondo fantastico strettamente in-
trecciato alla realtà che la porterà a scoprire la verità sulla sua famiglia e su se stessa. Dall'autrice di "Un'e -
state con la Strega dell'Ovest", un nuovo romanzo magico, un omaggio ai giardini segreti dell'infanzia che ci
incoraggia ad affrontare le nostre ferite, ad accettarle e a convivere con esse.

Brontolone, cinico, pigro, bugiardo: è così che si potrebbe descrivere Cesare Annunziata. Come quella volta
in cui, per attaccare bottone con la sua futura moglie, si era inventato di possedere una collezione di scato-
lette di fiammiferi per poi essere costretto per oltre cinquant’anni a collezionarle davvero. Ormai vedovo e
ottantenne, con mille acciacchi e le giornate vuote, Cesare si trova ad affrontare un agosto in città. Nel con-
dominio al Vomero sono rimasti in pochi: c’è la dirimpettaia gattara ossessionata dalla telecamera al pian-
terreno, l’amico di una vita con cui Cesare gioca la stessa partita di scacchi da anni e Lady Blonde, un’adole-
scente che non si stacca mai dal cellulare. E soprattutto ci sono i ricordi, ricordi subdoli che si insinuano
dappertutto. Proprio lui che si è sempre dichiarato immune ai sensi di colpa, ora si trova a fare i conti con
mille domande. E se nella vita fosse stato più risoluto, dolce e accogliente? Se avesse trovato il coraggio di
lasciare la moglie? Se avesse passato più tempo con i figli? Se, in definitiva, avesse sbagliato tutto? Finché
un giorno, nel parco in cui è solito portare Batman, il cane affidatogli dalla figlia, Cesare nota una ragazza
dai capelli corti spruzzati di viola. Si chiama Iris e ha negli occhi qualcosa di fragile e familiare. È l’inizio di
una goffa, ma tenera amicizia, in cui Cesare trova inaspettatamente conforto.

“Come fa una giovane donna di appena trent’anni, qual era all’epoca Irène Némirovsky, a scavare così pro-
fondamente nell’animo umano?” si chiese Bernard Grasset, il suo primo editore, leggendo questi racconti.
Come fa a capire e a descrivere in modo così empatico e al tempo stesso spietato, non solo le lusinghe e le
illusioni della giovinezza, ma anche la nostalgia degli amori perduti, il rimpianto delle vite non vissute, l’a-
credine delle esistenze sbagliate, le ferite dell’ambizione frustrata, l’angoscia della solitudine, lo sgomento
per i segni che lascia sul corpo il passare degli anni, la ferocia che si annida nel cuore degli uomini? Le pro-
ve giovanili di Némirovsky continuano a riempirci di stupore non meno di quelle della maturità.

Eleanor convive con la prosopagnosia, l'incapacità di riconoscere i volti delle persone. Un disturbo che causa
stress, ansia acuta e può farti dubitare di ciò che pensi d sapere. Una sera la ragazza si reca a casa della
nonna Vivianne per la consueta cena domenicale. Ad accoglierla sull'uscio non trova però la nonna, ma una
persona cui non riesce a dare un nome, che scappa via per le scale. Dentro casa, la nonna è distesa sul tap-
peto, è stata uccisa. Passano i giorni e l'orrore di essersi avvicinata così tanto a un assassino inizia a pren-
dere il sopravvento su Eleanor, ostacolando la sua percezione della realtà. Finché non arriva la telefonata di
un avvocato: Vivianne le ha lasciato in eredità una misteriosa e imponente tenuta nascosta tra i boschi sve-
desi. Eleanor, il mite fidanzato Sebastian, la sfrontata zia Veronika e l'avvocato vi si recano in cerca di rispo-
ste. Tuttavia, man mano che si avvicinano alla scoperta della verità, inizieranno a desiderare di non aver mai
disturbato la quiete di quel luogo.



Sembrava proprio un addio. Lo avevamo lasciato a sessantotto anni, già quasi deciso a tirare i remi in barca,
intento al bilancio di un'esistenza comune a molte altre. E invece Frank Bascombe è tornato. Invecchiato,
conduce una vita più solitaria, si limita a lavoricchiare part-time per il suo ex dipendente Mike Mahoney, che
nel frattempo ha accumulato una fortuna. Scrittore mancato, giornalista sportivo, agente immobiliare, due
volte divorziato, padre, ma soprattutto protagonista di una serie narrativa che ha fatto di Richard Ford uno
dei maggiori autori statunitensi contemporanei, Frank Bascombe affronta in questo romanzo uno dei ruoli
più ingrati e strazianti che la vita può offrirgli: assistere sino alla fine il figlio Paul, a cui viene diagnosticata
una forma particolarmente aggressiva di Sla. Non resta molto tempo e, dopo un periodo di permanenza in
una prestigiosa clinica nel Minnesota, dove Paul tenta l'ultima carta con una terapia sperimentale, Frank
prende in mano la situazione e organizza un viaggio in camper. Destinazione finale, un monumento simbo-
lo dell'immaginario statunitense: il Mount Rushmore nel South Dakota, con i volti di quattro grandi presi-
denti scolpiti nella roccia.

Sei indagini raccontate in prima persona da Petra Delicado, della polizia di Barcellona. Il modo in cui Petra
parla e riferisce il suo procedere di poliziotta disegna, senza esplicite descrizioni, il personaggio: dall'anti-
patia che non nasconde per ogni cliché formale affiora il suo passato femminista e la gioventù radicale, da-
gli scambi fuori dai convenevoli con il suo vice Fermín emerge il suo graffiante umorismo e dai silenzi al co-
spetto delle vittime o di fronte ai motivi dei colpevoli s'intuisce che è una donna sinceramente compassio-
nevole. La sua spalla Fermín, un alter ego, un Sancho Panza, un Watson, rappresenta l'immagine contraria di
lei: il suo bofonchiare e obiettare nasce anche dal sospetto segreto, che certe volte sembra nutrire Fermín,
che il proprio capo sia forse appena appena una poco di buono.

Guido Contin detto Cognac abita in un casello dismesso della vecchia ferrovia adagiata tra i boschi del Ca-
dore insieme a Moglie, la sua gatta. È anziano e non possiede più nulla se non una cartelletta piena di lette-
re indirizzate alle cime delle montagne e respinte al mittente. Sono pagine scritte a mano da un uomo che si
firma con il nome di Onesto e racconta la sua vita con il fratello gemello Santo, l’incontro con Celeste, la
guerra, la morte e l’amore. Sembrano storie semplici, di persone che accettano il destino senza porsi do-
mande, aggrappate alla vita come i larici ai pendii più scoscesi. E invece rivelano vicende straordinarie: un
rapimento, un figlio ritrovato, una terribile violenza, una bomba che cade nella notte, una fotografia nasco-
sta tra le rocce, un segreto pieno di vergogna e, soprattutto, un amore inconfessabile che scorre attraverso
la vita come un torrente impetuoso. Nella sua semplicità, Onesto ci rivela qualcosa di universale: “in molti
credono che per scalare ci voglia forza, invece è proprio il contrario. Scalare, come vivere, non è questione
di tenere, è questione di lasciar andare. Ogni cosa. La paura, l’incertezza, i problemi, le soluzioni, il passato,
il futuro, le prese, gli appigli. Tutto quanto. Lasciare andare in un movimento continuo che avvicina al cielo”.

Ira è una delle prime parole che definisce la civiltà occidentale e nell’Iliade di Omero segna l’inizio della
guerra di Troia che durerà dieci anni. Oggi i comportamenti «contro» persone e cose sono aumentati e han-
no assunto forme specifiche: rabbia, aggressività, violenza e distruttività. È il momento d’interrogarsi allora,
come fa Vittorino Andreoli in queste pagine, sui processi dinamici che portano a queste azioni che caratte-
rizzano le relazioni umane, i rapporti tra padre e figlio, il mancato rispetto della donna e delle persone più
fragili. Al centro domina la frustrazione che esprime il vissuto d’inadeguatezza che la persona avverte nel-
l’ambiente in cui vive: il suo sentirsi incompresa, emarginata. La più rischiosa deriva contemporanea è la di-
struttività che si caratterizza per la totale assenza di un movente e guida i comportamenti disegnando
un’atmosfera di paura e una percezione di impotenza. La cronaca purtroppo è ricca di casi di delitti familia-
ri, di raptus e devastazioni vandaliche nella scuola; soprattutto tra gli adolescenti che provocano danni non
solo agli altri, ma anche a se stessi. Una delle ragioni che ne è all’origine è lo sfasamento tra realtà e mondo
virtuale incoraggiato dalle tecnologie digitali, il comportarsi nella vita quotidiana come ci si trovasse nella
finzione, guidati dai «mi piace» e senza regole etiche.



Nel dibattito su sostenibilità ambientale, esaurimento delle risorse naturali, inquinamento e crisi climatica –
in sintesi, sul futuro del pianeta – il nodo centrale è sempre la ricerca dei responsabili e di chi dovrà accol -
larsi il peso della transizione ecologica. Quella che però viene esclusa da ogni ragionamento è la radice pro-
fonda del problema, la domanda scomoda a cui nessuno sembra voler rispondere: siamo troppi su questo
pianeta? Negli ultimi decenni il tema della sovrappopolazione è stato sì affrontato, ma spesso accompagna-
to da previsioni catastrofiche e toni apocalittici che hanno stroncato sul nascere la possibilità di impostare
un discorso razionale e costruttivo. Si tratta invece di un argomento delicato, sfaccettato, che presenta ri-
svolti in ogni ambito dell’attività umana (sociale, economico, politico) e talvolta sorprese inaspettate. Alfon-
so Lucifredi ha quindi deciso di intervistare esperti di discipline diverse, per restituire al lettore uno sguardo
lucido su un tema urgente che merita la nostra attenzione.

Ferrara, gennaio 1627. Un'ombra inquietante si insinua tra le strade e le case della città: un assassino di
donne colpisce, muovendosi come un'oscura figura tra sogno e realtà. In un'atmosfera intrisa di paura e su-
perstizione, solo una mente lucida e razionale può affrontare l’enigma. È quella del frate Girolamo Svampa,
recentemente nominato inquisitore generale, ora domiciliato presso il convento di San Domenico. Svampa
ha un carattere schivo che lo rende poco amato dai confratelli e il suo atteggiamento scettico lo porta a pri-
vilegiare sempre la ragione rispetto alla superstizione. Anche quando Giovanna Sacrati, una giovane aristo-
cratica, denuncia un incontro con un demone, Svampa non le dà peso. Ma due giorni dopo Giovanna viene
trovata morta e non è un caso isolato: altre donne subiscono lo stesso destino, alimentando il terrore tra la
popolazione. L’inquisitore si trova così costretto a indagare su questa scia di delitti, apparentemente intrec-
ciati a eventi sovrannaturali, cercando di separare razionalità e credenze popolari. Ad accompagnarlo in
questa inchiesta ci sono Margherita Basile, la sua amante, e Francesco Capiferro, suo fedele amico e compa-
gno d’avventure, che lo sostiene a distanza con scambi epistolari.

In un saggio che unisce critica pungente e visione ottimistica, l’autore Byung-chul Han denuncia come la
società contemporanea abbia trasformato il vivere in una lotta per la sopravvivenza, abbandonando empatia
e solidarietà a favore di un presente ossessivo e frammentato. La società di oggi, ormai scollegata dal suo
passato e dal suo futuro, sembra essere schiacciata da un’eterna quotidianità caratterizzata da un flusso in-
cessante di informazioni, ansia e isolamento sociale. Eppure per l’autore, tra le pieghe di questa realtà
asfissiante, emergono ancora spazi di libertà e possibilità, illuminati dalla forza della speranza. Una speran-
za che non deve essere intesa come attesa passiva, ma come forza attiva e rivoluzionaria, come un’ energia
che permette di resistere a un’esistenza preconfezionata e di immaginare nuovi modi di vivere e pensare.
Contro la società dell'angoscia è un testo vibrante che mescola indignazione e utopia, esortandoci a resiste-
re e a riappropriarci di una visione più umana e consapevole della vita.

Parigi, 1720. La superiora dell'ospedale della Salpêtrière, Marguerite Pancatelin, è tormentata dai dubbi: il
veliero La Baleine salperà di lì a breve per la Louisiana e tocca a lei il difficile compito di selezionare novanta
giovani donne in età fertile da dare in spose ai coloni francesi che abitano i territori occupati. Marguerite è
consapevole che ad attendere queste ragazze c'è una terra dura e inospitale e che nessuna farà mai ritorno
in patria. Nonostante sia una struttura in cui le pazienti sono spesso etichettate come pazze o criminali, la
Salpêtrière ospita per lo più semplici orfane o ragazze stravaganti che hanno infranto le regole sociali. Nes-
suna di loro sa cosa l'attende al di là dell'oceano, nessuna potrà decidere del proprio destino, ma la paura
dell'ignoto trasformerà il viaggio sulla Baleine, lungo e pieno di pericoli, in un'occasione per costruire un le-
game profondo e un'incrollabile volontà di sopravvivere. Per loro l'arrivo in Louisiana significherà affrontare
la durezza e la violenza di un matrimonio imposto, il confronto con il desiderio proibito, la ricerca disperata
di un figlio che magari non arriva e l'incontro con chi ha abitato questi luoghi per secoli e vede ora la pro-
pria esistenza in pericolo.



Marco Petrovici ha quarant’anni e vive a Berlino quando all’improvviso, un giorno, inizia a svenire. Per sco-
prire l’origine di questi suoi disturbi e ritrovare un po’ di pace, decide di tornare in Puglia, dai genitori ormai
anziani che vivono immersi in un bosco di querce e lecci nella campagna tarantina. Schiacciato dai sensi di
colpa per non essere il figlio che Use e Tonia speravano, si ferma nella casa di famiglia per occuparsi di loro,
ma allo stesso tempo si convince che le cause del suo malessere vadano cercate nella memoria sepolta di
quel loro cognome così strano. A partire da un ricordo d’infanzia dai contorni fumosi – un balordo un po’
troppo famigliare che suona il violino sotto la neve di Taranto –, con l’aiuto di zia Ada, della letteratura e
della storiografia, della psicoterapia e di un diario ritrovato non per caso, Marco cura il «malbianco» che op-
prime la sua famiglia. Facendosi largo tra reticenza e continue omissioni, scopre la vita segreta della bi-
snonna e ricostruisce le vicende del nonno reduce di guerra, una guerra combattuta e patita in modi molto
diversi. Chi sono davvero i Petrovici?

In un momento in cui il dibattito sull'influenza dei social media sulla salute mentale dei giovani raggiunge
livelli di allarme senza precedenti, questo volume propone una tesi innovativa basata sui più recenti studi di
neuroscienze sociali e cognitive: non sono i social media di per sé a essere negativi per i giovani, ma piutto-
sto lo è il loro impatto sulla nostra capacità di creare e mantenere un «senso del Noi». Per l'autore, infatti,
l'intelligenza artificiale e le strategie di engagement delle piattaforme online stanno progressivamente ero-
dendo la capacità degli individui di partecipare a comunità non digitali, con ripercussioni significative sulle
relazioni sociali, sull'amicizia e sulle relazioni di coppia. Un libro accessibile che propone uno sguardo equi-
librato su come la tecnologia sta influenzando le nostre relazioni interpersonali, evitando sia l'allarmismo
ingiustificato sia l'ottimismo acritico.

Per il giovane Khaled il Regno Unito è il luogo della libertà. Lo pensa sin da quando, nella sua casa di Benga-
si, ha ascoltato la voce di un famoso speaker mediorientale leggere, sulle frequenze della Bbc, un racconto
dello sconosciuto scrittore Hosam Zowa. Il potere dirompente di quelle parole non sfugge al quattordicenne
Khaled, che ne serberà ancora la viva impressione quando, anni dopo, ne conoscerà per caso l'autore e le-
gherà per sempre il proprio destino al suo. Giunto al diploma, Khaled opta per l'Università di Edimburgo;
completati gli studi di letteratura e traduzione ritornerà in patria, assicura. «Non farti traviare» lo ammoni-
sce suo padre alla partenza, ma non è alle solite tentazioni dell'adolescenza che si riferisce. A Edimburgo
Khaled incontra Mustafa, un altro studente libico, come lui appartenente al ristretto gruppo dei «lettori», se-
riamente motivati allo studio e per questo tenuti d'occhio dalle «cimici» infiltrate. Con l'ardore e l'incoscien-
za dei ragazzi, Khaled e Mustafa decidono di partire per Londra e partecipare alla manifestazione anti-
Gheddafi organizzata davanti all'ambasciata libica. Ma proprio dalla finestra di quell'ambasciata il  17 di
aprile del 1984 parte una raffica che uccide una poliziotta e ferisce altre undici persone. È la fine della vita
conosciuta, con le sue certezze e i suoi progetti, e l'inizio di una nuova vita di vetro: non c'è luogo dove non
ci si senta visibili e in pericolo, non c'è momento in cui non si tema di andare in frantumi. Vent'anni dopo,
alla vigilia della Primavera araba, la Storia presenta il suo conto e il diverso modo dei tre amici di affrontare
l'esilio, la perdita, la paura, l'amore e l'amicizia esplode in tutta la sua evidenza.

L’era dell’Ipnocrazia è in pieno svolgimento. Abitiamo un nuovo regime che manipola la percezione, trasfor-
mando radicalmente il nostro rapporto con la realtà. Figure come Donald Trump ed Elon Musk sono i “sa-
cerdoti” del nuovo paradigma. Insieme modulano i desideri, riscrivono le aspettative, colonizzano l’incon-
scio. Nel suo libro d’esordio, Jianwei Xun mostra i meccanismi che regolano la nostra epoca di «narrazioni
ipnotiche», svelando come il potere non agisca mediante l’oppressione, ma attraverso le storie che consu-
miamo, condividiamo e a cui crediamo. Introducendo concetti originali come l’“edging algoritmico” e la “re-
sistenza oscura”, l’autore ci offre gli strumenti per navigare tra sistemi di realtà diversi e attraversare consa-
pevolmente gli stati alterati mantenendo un nucleo di presenza critica. Ipnocrazia è una mappa per orien-
tarsi nel territorio confuso e affascinante della contemporaneità, per scoprire nuovi modi per disertarlo, abi-
tarlo e sabotarlo. 


